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S o f f e r t e  r i f l e s s i o n i
sull'opportunità di vietare
gli smartphone ai ragazzi di
Davide D'AlessandroPotrei
essere di parte ma non lo
sarò.  Franco De Mas i ,
ottimo professionista di
lungo corso, è uno dei miei
analisti di riferimento, ma
q u a n d o  m i  h a  f a t t o
recapitare il suo ultimo libro
dal titolo categorico, No
smar tphone ,  ed i to  da
Piemme, ho subito pensato
che avrei messo un punto
interrogativo. Del resto, lui
stesso precisa che 'gl i
smartphone assolvono non
solo il compito di mettere in
comunicazione le persone,
ma svolgono moltepl ici
funzioni utili che li rendono
necessari  e addir ittura
indispensabili alla maggior
parte delle persone'. Il
problema è sempre il rischio
di un uso distorto o, peggio,
di un abuso. Fu Giovanni
Paolo II, tanti anni fa, a
dare la miglior risposta
possibile sui pericoli della
p o t e n z a  t e c n o l o g i c a :
'Dipende dall'uso che se ne
fa'. Se al titolo avrei messo
un punto interrogativo (ma

comprendo che sui titoli non
usa) ,  i l  s o t t o t i t o l o  è
perfetto: Come proteggere
la mente dei bambini e
degl i  adolescent i .  Già,
poiché l'allarme tocca le
fasce più deboli e indifese.
Il libro non è soltanto la
voce della psicoanalisi, di
uno psicoanalista misurato
e lontano dalle starlette
televisive che chiacchierano
senza vedere pazienti da
anni, ma anche la voce dei
numeri che destano tanta
preoccupazione. Scrive De
Masi: 'L'introduzione dei
media nella vita sociale,
relazionale e intellettuale ha
prodotto una rivoluzione
silenziosa nel nostro modo
di essere al mondo. Una
t r a s f o r m a z i o n e  m a i
avvenuta nel campo della
comunicaz ione e de l le
conoscenze tra gli esseri
umani. Ma questa forma di
conoscenza è a doppio
tagl io. Da una parte è
possibile ottenerla quasi
automaticamente premendo
un pulsante, ma dall'altra
rappresenta una delega allo
strumento che cancella la
necessa r i a  r i f l e s s i one

p e r s o n a l e  n e l l a
comprensione della realtà.
Il rischio che ci minaccia, e
questo vale specialmente
per gli adolescenti, è quello
di diventare degli automi
sapienti dipendenti dal
mezzo. Per questo motivo
la mente dei giovani rischia
di essere depositata nello
smartphone'. Il pensiero si
assenta, sparisce, mentre
l'immagine cattura. Siamo
in catene, prigionieri di uno
strumento che non è usato,
ma c i  usa,  c i  domina,
indirizza i nostri passi, li
conta addirittura. Quando la
tecnologia esonda, l'uomo
sociale diviene un essere
rinchiuso in sé stesso, si
siede a tavola con un altro
ma entrambi hanno il capo
chino sull'oggetto, detenuti
dall'oggetto. Non è un caso,
ha spiegato Luciano Di
Gregorio, altro analista
illuminato, se il telefonino si
chiama 'cellulare', come il
mezzo che trasporta i
detenut i .  Aggiunge De
Mas i:  'Ne l lo  spaz io  d i
in te rnet  non  es i s tono
confini: chi naviga si trova
f u o r i  d a  u n o  s p a z i o
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d e t e r m i n a t o ,  i n  u n
ambiente potenzialmente
infinito. Questa dimensione
di un luogo virtualmente
presente e senza confini fa
d e l l ' i s o l a m e n t o  u n a
peculiarità necessaria. Si
può comunicare con tutti e
con nessuno in particolare.
Pu r t r oppo  i l  p e r i c o l o
magg iore  r iguarda g l i
adolescenti, la cui psiche è
in continua formazione e
indirizzata verso la maturità
adulta, che corrisponde
a l l ' a s s u n z i o n e  d e l l e
r e spon sab i l i t à  e  a l l a
capacità di prendersi cura
dei propri simili. In questo
saggio presento alcuni casi
di sofferenza estrema, casi
di adolescenti che ho avuto
modo  d i  vedere  o  d i
discutere con i colleghi che
li avevano presi in cura.
Sono giovani che si sono
letteralmente ritirati nello
schermo e si sono immersi
in una realtà dissociata
dal la vita vera e dal le
relazioni con i compagni o
con la famiglia. Un caso
preoccupante è quello dei
bambini che abbandonano
la classe per il manifestarsi
della fobia scolastica e
r i m a n g o n o  a  c a s a ,
ri fugiandosi nel mondo
virtuale alternativo, senza
provare dispiacere per la
solitudine in cui vivono. Il
mondo virtuale assicura
loro un piacere continuo e
la mancanza di sofferenza
per la perdita dei compagni
e della scuola'. Allora, che
fare per difendere la mente

di bambini e adolescenti?
Vietare, come si auspica da
più parti? Ma non sarebbe
come chiudere la stalla
quando i buoi sono scappati
o, se preferite, rimettere il
dentifricio nel tubetto? De
Masi chiama in causa i
genitori. In provincia di
Verbania hanno adottato
nelle scuole 'il patto tra figli
e genitori'. Si fa un corso e
si ottiene il patentino per lo
smartphone, in modo che i
g i o v a n i  n e  p o s s a n o
comprendere potenzialità e
pericoli. Chiude l'autore:
'Nel settembre 2024 decine
di intellettuali italiani e
personalità del mondo della
pedagogia, della psicologia
e del cinema hanno chiesto
al nostro governo di vietare
ai minori di 14 anni di avere
uno smartphone e proibire
agli under 16 di aprire un
profilo sui social media. I
danni per i bambini e le
b a m b i n e ,  s e c o n d o  i
f irmatari, dipendono in
particolare dal fatto che
l'interazione continua con
gli schermi, oltre a produrre
u n  d e f i c i t
nell'apprendimento e nelle
prestazioni scolastiche,
impedisce ai bambini e agli
adolescenti di vivere la vita
reale e le esperienze che
strutturano la mente. Alla
fine di novembre del 2024,
dopo  mes i  d i  i n tenso
dibattito, l 'Australia ha
approvato una legge per
vietare l 'uso dei social
media ai minori di 16 anni.
È diventata così il primo

Paese al mondo a imporre
un bando del genere ai più
giovani. Altri Paesi, dalla
Francia, agli Stati Uniti,
dalla Norvegia alla Gran
Bretagna, seguono con
attenzione questa decisione
che potrebbe essere i l
primo passo verso una
consapevolezza globale sui
danni causati dai social
media agli adolescenti'. Fin
qui De Masi. Appena chiudo
il suo libro, ne apro un
altro: Oltre la tecnofobia, di
Vittorio Gallese, Stefano
Mor igg i  e  P ier  Cesare
Rivoltella, edito da Cortina:
'Al digitale e alle nuove
t e c n o l o g i e  a s s o c i a n o
sempre più l'idea di nuove
dipendenze, ansia, stress,
solitudine: è davvero così?'.
Ecco un'altra domanda,
e c c o  u n  a l t r o  p u n t o
interrogativo. Il dibattito
continua.
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